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Spesso, per non dire quasi sempre, ci è dato vedere oc­

cup:usi di critica, di filosofia, di est.etica musicale, quelle 

persone le qua.li, ignare affatto delle cognizioni tecniche in­

dispensabilì a chiunque voglia trattare tale argomento, scri­

vono, direbbe Mazzini, quanto il cuore detta, facendosi gui­

dare dall'istinto o dal sentimento. 

Non ci vuole tai1to sforzo d' ingegno a capire come que­

st' uso sia irintile, se 11011 dannoso, allo sviluppo dell'arte e 

qualche volta causa addirittura di regresso. 

Di fronte alla miriade di scrittori che in tutti i tempi e 

in tntti i luoghi si sono occupati di musica; di fronte agl'in­

finiti volumi che ci piovono da tutte le parti e con idee 

spesso opposte; di fronte alla materia musicale, la quale in 

se stessa agli effetti divini accoppia quanto di più astruso 

si pnò immaginare come art.e e corue scienza, abbiamo pro­

vato un senso arcano di timidezza , timidezza · giustificata, 

perchè coscienti delle grandi fatiche che richiede la coltiva­

zione di quest'arte e delle difficoltà che certa.mente s'incon­

trano. l\fa ci siamo ricordati del detto di Cantù, che le dif­

coltà formano l' uomo come le tempeste formano il buon 

mari mii o. 

Di più la passioue vlnse e guidati dal sentim8'nto e ,da;l-

• r 



l 'autodidat tica, cercamm o d'in iziarci in quell a matematica 

s ubli me che si chiam a armonià e contrappunto ; cercammo 

d i studiare quegli autori che i nostri poch i mezzi ci fecero 

capitare sottomauo di critica, d i estetica, di fi losofia musi­

cale; cercammo di studiare i capolavori dei grandi ingegni 

m usicali .e senza essere appi-1,ssionati per una scuola qualun­

que, i taliana o straniera, melo?ica o armoni ca, del passa to 

o delt 'a~ven ire , perchè non abituati alle catted ratiche lezio­

ni d'una di ques te scuole , cercammo d' esporre il nost,ro mo• 

do di vedere , se nza lusin garci di riuscire, ma confortati dal­

l ' idea che ci si l_oderà , se non altro, la buona volontà. 

Hau no scritto person e autorevqli per ingegno e per dot­

t ri na . (Blaserna, Torchi) come l 'insegnamento musi cale in I­

tali a, s ia d ife ttoso e come sia sbagliato il cri terio che g uida 

i nost ri co nser vator i, ove qualche volta, è da aggiungere; si 

tarpano le ali del genio con tutto ciò che sa d i fo rmula e 

cli scolastico . 

I n' proposito scrive C. Lombroso: << Tali poi le scuole e 

le· accadem ifl di musica e di scultura in cui si vuole impor­

re il senso esteti co con regolamento quasi di computi steri a 

eseguit i e presieduti naturalm ente dai più medìocri e dagli 

od iatori naturali del genio e della origin alità, scuole che do­

v rebbero ri servarsi per l'industri a, e non per la professione 

arti sti ca >>. 
Non sappiamo se sia un pò spinta l' osservazione dell' il­

lu stre psiçhiatra; quel che è certo però si è che il male esi­

ste e in buona parte questo male ha ori gin e in quanto ab­

bia mo sopra accen na to, mediante la potente suggestion o che 

i li bri (e le opf' re d'ar te in genero) esercitano sulle masse, 

come be ne ha osservato il Nordan. 

E sicuro d ' altra pa rte come IH:ssun a s·cuola del mondo 

a bbia formato grandi uomini. L'arti sta, il .le tterato 1 lo scien~ 

ziato, si forma no da sè. Come ? 
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Studiando, studiando, studiando sempre , risponderebbe 

Rossini. 

Nei nostri istituti musicali difetta molto la cultura lette­

raria . Ci vuole l'istruzione equivalente a quella che si dà in 

una. seconda classe tecnica o ginnasiale dopo completato il 

corso di contrappunto e quella della 4a. ginnasiale per otte­

nere il diploma di magistero. 

Può bastare tale cultura ? 

E, be nchè insufficiente tale istruzione, l'hanno sempre i gio­

vani laureati •? 

D i più ci sembra che negli istituti non si formano liberi 

pensatori, ma fanatici. 

So no giovani condannati a lambiccarsi il cervello nello 

svolgimento d'nn canone o d'nna fuga; giovani che hauno 

incep pata la mentt\ tra le pastoie delle formule stereotipate; 

giovani che spesso sonuecclJiano nelle lezioni d'estetica (che 

non sempre ne comprendono l'essenza per mancanza di stn­

dj prepara.tori, come taluni hanno confessato); giovani per i 

quali non esiste altra verit.à che la lezione dHl maestro, al­

t ri autori che quelli stabiliti nei programmi, altra scienza 

che l'armonia e il contrnppunto. Condannati così a rimanere 

privi di quella luce che scaturisce dallo studio <lella lette­

ratura, della storia, della filosofia, iu larga scala; cltinsi nella 

cercl1ia ri stretta delle scarse cognizioni avnte, come Regolo 

nella bot.te dei Cartaginesi, dopo vani tentativi cadono per 

nou più rialzarsi. 

Eppure ci sono giovani a cni -non manca l'ingegno e la 

vera tendenza alla composizione. 

t vero che l'arte musicale si basa molto sulla sua tecni­

ca; mn, non è da dimenticarsi c_he ai nostri giorni non pnò 

più stissistern il musicista ignorante di tutte cose che non 

souo 11ote o accordo, come ha bene osservato il Mazzini 
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perchè . è oramai tramontata l 'arte del melodista, per dar luo­

go all'art~ novella del musicista. 

E se per l'arte della mu sica sono di base g li studi d' ar-

. monia e ·di contrappu nto, come ha scritto l'Hanslich, non è 

da trascurarsi, a nostro vedere, la ben intesa este t.ica o filo­

sofia della musica, la storia, la letteratura, la :filosofia in ge­

ne re, come complemento della tecnica, come ginnastka in­

tellettuale degli studiosi, come ornamento signorile, ma in­

dispensabile della mente; non è da trascurarsi il sapere c~e 

apre a l 'occhio dell'intelligenza e della fantasia gli stermi­

nati orizzonti di cui è suscettibil e la natura umana. 

Ma non sempre si può far ciò; spesso mancano i mezzi, 

il tempo e magari la buona volontà . 

Un libro che accogliesse in sè quanto si è detto dai mi­

gliori ingegni in fatto di storia, di filosòfia, di critica mu­

.s icale; che facesse rilevare in t>gni tempo la influenza che la 

filosofia in genere, la letteratura e le arti belle e - anche le 

vic issitudi ni politiche, hanno esercitato sulla musica; che fa­

cesse rilevare l 'irrisorietà di certe critiche per assurgere ad 

una sana idea fi losofica, sarebbe un mezzo sem plice per age­

volare la cultura degli studiosi senza spreco di tempo e di 

pazienza. 

Si capisce elle lo studioso acquist,erebbe così una dottrina 

. di seconda mano, direbbe Speucer; ma è iudisptmsabile di 
--vedere cogli occhi -degli alt ri qua.odo non ci è dato vedere 

coi nostri, suggerisce lo stesso a utore. 

Sarebbe .un 'opera ardita., un 'opera elle richiederebbe non 

poco lavoro. 

Ci ri usciremo, 

Ci lusinghiamo che, ai uta~i dalla, nostra buona volontà - e 

dall'a.bìto dello studio, possiamo iu seguito conseguire il uo­

st,_ro .intento e intanto ora .ne pubblichiamo una specie di 

sintesi, in cui, veduto a volo d'uccello il cammino della ruu-
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sica a traverso i secoli, sarà in ultimo esposta la nostra idea. 

É la pl'ima pietra che gettia1u'o <lel nostro edificio. 

Nè ci ha scoraggiato la divergepza dei giudizi sullo stesso 

autore, cosa elle ha fatto esclamare al Verdi: << in fatto di 

musica io non credo nè al ruio giudizio nè a quello degli 

altri >>; nè la inutilità ùi certe critiche, nè le manie da de­

cadenti di quegli scrittori (tra cui qualche buono ingegno) 

che vedono in una sinfonia di Beethoven la storia _ dell' uo­

mo addolorato o in una sinfonia di Haydn la descrizione 

della prima vera. 

Intanto e.in da ora, mentre siamo su questo terreno, in 

fatto di musica pura, noi diciamo col Fogazzaro: << essa (la 

musica) genera in molti ombre vane per così dire di senti­

menti: gioia: dol0re seuza causa, desiderio, sgomento, pietà 

senza oggetto, baldanze superbe che cadono con l' ultima 

nota ... >>. 

E quest'ombre di sentimenti che genera, co~ue le chiama 

il nostro ~crittore, variano col variare dell'individuo, percbè 

lo sviluppo del senso musicale, vero don.o psicologico del 

genere umano, à correlativo al grado di svi I nppo evoh1ti vo 

intellettuale e morale della razza in genere e del singolo in­

dividuo in ispecie. 

Che sia importante conoscere la storia della musica ce lo 

ammaestra Goethe quando dice: nulla sa della propria arte 

chi ne ignora la storia; il Torchi che raccoglie le migliori 

composizioni degli scrittori del medio evo e della rina­

scenza, percllè di grande giovamento agli studiosi di musica; 

il Siciliani" che ha osservato la efficacia che la storia d'una 

data scienza <leve esercitare nello sviluppo e nell' organismo 

di questa scienza e, per tacere di molti altri, il Lombroso 

che c'insegna come il progresso non si compie se non in • 

grazia delle conqui te del passato, 

) 
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* * * 

Adesso, come nei tempi andati, scrive Erberto Spencer, 

le arti che abbellano lo spirito vanno innanzi alla scienza, 

che può dargli il benessere. 

La vita perderebbe metà del suo bello senza la pittura, 

la scultura,, la musica, la poesia e le emozioni prodotte dal­

le naturali bellezze d1 ogni specie. 

È inutile dimostrare la verità enunciata dal sommo posi­

tivista inglese, perchè dimo~trata dalla storia di tutti i tem­

pi e di tutti i paesi. 

Noi abbiamo tracce di arti belle sin dai tempi più remoti. 

Non -è molto gli eruditi con le traduzioni delle leggende de­

gli antichi popoli orientali, scandinavi, finnici, slavi, ecc. ci 

hanno fatto conoscere vita, costumi, filosofia, arti di tutti questi 

popoli, nelle cui opere è tutta un_'epoca trascorsa, che si ri­

flette come in uno specchio. 

Ovunque abbia spirato aura di civiltà, abbiamo arti belle. 

Quest,e figlie del Sfntirnento e della fantasia, che commuovo­

no ogni _animo ingentilito e lo entusiasmano per tutto ciò 

che 1~ bello, che ù buono, che è vero1 non hanno fasi di 

progl'esso, ha osservato Galli, che fra i popoli civili. 

E civili furono gli antichi indiani, gli antichi egiziani, gli 

assiri, gli ebrei, e più di tutti i Greci, come risulta da quel­

le opere e da qnei monumenti che fino a noi ci furono tra­

mandati e conRervati sfidando le ingiurie del terupo. 

Essendo fnor di dnbbio che le arti belle furono colti vate 

sin dai tempi più remoti non -è da escludersi certo la musi­

ca, la q u;-1 le, vero dono psicologico della razza umana, fu si­

curamente la prima a manifestarsi nella sua embrionale sem­

plicità, come il grado di sviluppo evolutivo psichico de1l'uo­

rno primitivo poteva permettere. 

Sap]_)iamo cbe prima di tutte fu la poesia a raggiungere la, 
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perfezione: a questa seguì l'architettura, quindi la pittura e 

la scultura. 

La più bella tra le arti belle, la musica, fu l 'ultima a svi­

lupparsi, ma r!tggiunse, però, le su blimi vette in cui si trova 

al sec. XX. 

Fu certo il suo tardo sviluppo che fec(l dire al Mazzini: ,-. 

<< la musica è un 'aura del mondo moderno;>. 

P erò la rnnsica che spontanea sgorga dal cnore dell'uomo, 

il quale naturalm ente canta e 1,uona, d irebbe Gall i} fu certa­

mente intesa dagli antich i e se pur non ci restassero delle 

memorie su tale argomento, non potrebbe mettersi in dubbio 

che l'uomo primitivo rivelò l'ani111a sua col canto . 

Lo strazio d'una madre che perde il figl io si è palesato 

sempr~ con un canto appassionato triste, lugubre che spezza 

il cuore e fa ven ire le lagrime a chi l'ascolta; il deli1·io del­

la vittoria ha dovuto sempre fare erompere dai petti dei vin­

citori canti di g ioia e di g iubilo. 

Untersteiner d ice che la musica fu anteriore alla parola. 

E con lui diversi a ltd stori ci. 

Siamo d'accordo però col Mazzini che l 'arte musicale è 

strettamente conn eHsa col mo to della civil tà ed altrettanto 

più feconda di bellezza, v'aggiunge Galli, quanto più in un 

paese sono }tffinati il .sen tim ento ,~ l ' intelletto. 

Possiamo dire: la musica è nata con I 'nomo, con questo 

splendido animale della creazione, dotato di ragione e di sen­

tim ento, il qua le l'ha avuta in dono dalla natura per ripo­

sare e ricreare lo spirito suo che tanto si è affati cato e si 

affatica per sc rn tare i misteri dell' infinito, per conoscere 

~qual'è la sua posizione nella natura e qnali sono 

porti col complesso dell e cose . 

suoi rap-

Lavorio serio e grave, ma in ev itab il e, perchè è un bisogno 

potent,iissimo di questo esse re per acquistare nuova leua e 
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proseguire ard ito verso l'ignoto, verso il mistero della sna 

esistenza . . 

E chi è quest'uomoi 

É un o spirito imprig ionato in Ull corpo ' (A. Kardec). o 
è la materia ch e in una certa combin azione, incontrando del­

le circostanze favorevoli, ha generato spontaneamente la vi­

ta (M. Biichuer) e po i per lente e successi ve trasformazioni, 

puramente meccaniche, dalla mo nera è sbocciato, a traverso 

lunghi secoli, questo privilegiato fiore del giard in o della vi­

ta 1 (Haeckel). 

E quest'atomo pensante arriverà a penetrare nei misteri di 

qnest.' imrnenso creato, arriverà a risolvere il problema della 

sua esi tenza o dovrà pronunziare il sacramentale iguombi­

mus di Dubois Raymond, o dire con l ' Huxley: è il proble­

ma <lei problemi~ 

La musièa nacque cou l 'uomo e trova 

-nell'i11tus dell'animo dell'uomo stesso. 

più bei modelli 

(Ci se mbra posta sn poco solide basi l'idea del :Fét,is, del­

I'Hanslich, dell'Untersteiuer ecc. che la musica in natnra non 

trovi modello alcuno). 

Che cosa è la musica 1 

L' a r te di combinare i s uoni o suoni diversi o pressa-p­

poco ci hanno detto Bernardi, A]ibrandi, R rn ssean , Reicha, 

De Sa1J ctis, Quaùd, Rossi e l'infinita seri e dei teorici : 

L'arte che espr im e i se ntim enti ci hanno detto Mattheson, 

·Mosel, Marpu rg , Engel, Scbillin g
1 

Andrè, Rand, e così di se­

g uito, a i quali Hanslich dice che la musica non esprim e sen ­

timenti, specia lmente sentimenti determinati. 

E i poeti, i lettera.ti in genere, i filosofi come l 'hanno a­

postrofata Y 
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Da Leopardi a Goethe, dal D'Azeglio al De Musset, da A­

ristotele a Kant, noi abbiamo una infinità di definizioni più 

o meno pregevoli, più o meno geniali. 

Intesa scolasticamente noi diciamo: la musica è l'arte di 

tradurre il suono in melodia e in armonia; psicologicamente 

è l'estrinsecazione dell'umanisrno psichi co a mezzo degli e­

lementi tonali e ritmici (A. Galli). 

O col Mazzini: l'alito, l'anima, il profumo sacro della ci­

viltà, l'armonia del creato, l'eco del mondo invisibile, una 

nota dell'accordo divino che tutto l'universo è· chiamato ad 

esprimere un giorno, l'angiolo dei santi pensieri. 

Quest'arte, la più eterea secondo l' Hanslich, non ha fasi 

di progresso che fra i popoli civili, come abbiamo accennato 

prima, e può dirsi, come ci ammaestra lo Spencer, una fio­

ritura delléJ vita civile. 

• fil 1/1 

Si desume lJimportanza della musica dall ' origine divina 

che gli a.nticbi le avevano attribuita, dai prodigi che si rac~ 

contano e dal pregio in cui la tenevano. 

Nacquero così le leggende e 0011 poteva essere altrimenti 

in quell'epoca remota, quando l ' umanità, osserva uno scrit­

tore, ancora bambina, desiderosa d ' indagare l 'origine del crea­

to, ma incapace a darne giusta spiegazione, era propensa a · 

credere in potenze sovrannaturali e si prostrava rive rente a 

le ignote forze che agitavano sè stessa e l'uni verso intero e 

che sentiva senza capirne l'essenza. 

E ' ill<lubitato che il pensiero umano spaziò dapprima ne le 

regioni del sovrannaturale e per giungere al positivismo mo­

derno ba dovuto passare a traverso· le nebulosita metafisiche 

medievali. 

Questo primo periodo è quello che il Comte chiama lo sta­

to teologico del pensiero. 
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E poi il bisogno di metafisicare è vivo, è irrefrenabile nel­
l'anima nostra, massime quando giungasi a toccare le estre..: 

me e le più alte quistioni filosofiche, scrive Siciliani. 

Non poteva essere altrimenti per la musica. Son note le 
fiabe di Brabma, di S. Iaredo, d1 Mèsrop, di Apollo, di Isi.; 

de e Osiride. Sono gli Dei (o le Dee) gl'inventori della ruu ..: 

sica e degli strumenti musicali. 

Gli stessi dei sono anche musicisti. In tutti i popoli orien"' 

tali troviamo la medesima origine, le medesime favole. 

Non è da dubitare poi della fantasia dei Greci, i qualì 

diedero il merito della invenzione ùel fla,uto a Minerva, flau­

to raccolto, dopo tante peripezie, dal figlio di Marzia. Apollo 

è vano delle sue cognizioni musicali tanto che sfidato dal 

figlio di Marzia, <li verrnto perito nell'arte di suonare il :flau-

to, e vintolo, lo fa scorticare vivo. Erodoto dice che ai suoi 

tempi se ne vedeva ancori\ la pelle!! ... (Fétis). 

Lo stesso in quanto ai prodigi. Basta ricordare Orfeo che 

al suono della lira ammansava le fiere; Anfione che coi suoi 

canti edificava muraglie; Apollo che col canto e con la lira 

dispogliava gli uomini della primitiva loro selvatichezza; i can­

ti indiani che avevano la proprietà, non meno miracolosa di 

far incenerire chi li cantasse (n.ien temeno !) o di far cadere 

dirottissima pioggia o di far circondare un palazzo d'oscuri­

tà e così di seguito. 

Sin dai tempi più remoti la musica è stata tenuta in pre­

gio. Gli antichi l'avevano posta accanto. al legislatore e alla 

religione (Mazzini) e lo stesso legislatore la reputava un ele­

mento del governo (Fétis). 

L'educazione ellenica si basava sulla musica e sulla ginna­

stfoa (Inama, De Dominicis, Fiorentino, Conti ecc .... ) 

I più grandi filosofi, da Tolomeo ad Aristotele, da Anassa­

gora a Socrate furono ammaestrati nella musica, perchè si re­

_putava necessaria all'ordine dei costumi e delle città (A. Conti). 



Aristotele vi riconobbe lo scopo di dilettare, ma Platone 

vi ascrisse anche una potenza morale. 

ta riforma morale vagheggiata dai Pitagorici doveva ef­

fettuarsi per mezzo della musica e della ginnastica. 

Nel medio evo fu posta fra le arti della sapienza circa le 

cose (quadrivio): aritmetica, geometria., 1riusica e astrologia. 

S. Agostino, nel libro Dé Musica, rileva dalle cognizioni 

· musicali la teoria delle idee divine (A. Conti). 

Nello stesso pregio la tenevano gli scolastici in genere. 

Aìla musica sa.era, alla melodia religiosa della chiesa di Co­

l!ltantinopoli, sono dovute le prime conversioni di taluni fra' 

popoli Slavi (Mazzini). 

Nei tempi moderni poi è stata considerata come un fatto­

re dell'u111ano inciyilimento, come un e le mento pedagogico, 

mezzo cioè di educazione fisica intellettuale e morale (Pesta­

lozzi, Rènouvier, Baia, Ardigò, Giuftrida ecc.), nonchè come 

mezzo curativo in certe malattie nervose. 

Gli antichi Greci ritenevano la musica come lingua univer­

sale, e non a torto l'Ullah scrive che il musicista è cittadi­

no del mondo. 

La musica, come arte, è moderna per eccellenza. Il suo 

sviluppo, nonostante i tanti prodigi che si raccontano della 

musica antica, è stato lento, specialmente · nel periodo del 

medio evo quando l'istruzione era un monopolio dei chiostri 

e dei conventi. 

Solo nei tempi moderni ha avuto un graDde incremento e 

ci ha dato i prodigiosi lavori di Palestrina e di Beethoven, 

di Wagner e di Verdi. 

Daremo ora un cenno sulla musica dei vari popoli antichi 

e sullo sviluppo storico di essa e poi esporrnmo alcuni idee 

sull'indiri~zo moderno della ruedesirua e dell'opera lirica, la 

palestra nella quale maggiormente si provano gli attuali ruu­

aicisti. 

" 
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Religione e civiltà, scrive A. Conti, ebbei·o origine in o-· 
riente. I Greci stessi lo confessano. Presso gl' Indiani si 

hanno tracce antichissime di filosofia e <li arti belle, ove pre­

domina l'idea religiosa, ma d'una religione misteriosa e fan­

tastica che si manifesta con la rappresentazione di sogni 

spaventevoli e . di oggetti fantastici (Liibke). 

Dell'antica civiltà indiana ci sono pergiunti: i Veda (libri 

religiosi); il codice di Manù (il libro delle leggi civili e po­

litiche) e il Ramajana (il pri nei pale tra i poemi orientali, che 

canta le vittorie di Rama). 

Gl'indiani coltivarono le arti belle, ma come un comple­

mento del culto. 

~ inutile dire che diedero alla musica origine divina at­

tribuendone l'invenzione a Brama; ed è inutile parlare dei 

prodigi che ·abbiamo prima accennato. 

Taceremo ciò anche per gli altri popoli, nei quali si ripe­

tono le stesse favole o pressappoco. 

Nè parliamo della struttura della musica di ciascun popolo, 

percbè i modesti limiti di questo libro non ce lo permettono 

e poi non è nel programma che ci siamo proposto. 

Gl'indiani usano inter,alli che noi non ammettiamo, per 

cui è impossibile concepirne l' uso sistematico e difficile rie­

sce anche la comprensione per 1rn orecchio europeo. 

Questo genere di musica, nota Fétis, non può avere del-

1' armonia. 

Generalmente ha un carat'tere appa-;sionato. 

Si s·a che i capi di dinastia chinese posero cnra ~ella mu­

sica. Quando la china diventò guerriera e· si divise in -. piccoli 

dòmÌnj, la musica subi delle alterazioni nei suoi principj e 

non si conservò negli stati un uniforne sistema musicale • 

... 



Quando poi terminò di guerreggiare, gl'imperatori si còò .. 

perarono a farla ritorn are nel suo antico splendore. Ma d'al­

lora in poi tale arte, sia in China, sia negli altri popoli orien­

·tali, è rimasta in nno stato stazionario. 

Il carattere della musica cinese è grave, pesante, monoto­

no. Alla fine del canto vi s'impiega una terza maggiore: è 

un principio ru~imeutale d'armonia. 

Eppure, si racconta, Confucio, dopo aver udito le compo­

sizioni d'un celebre musicista chinese, vi pensò per tre mesi! ... 

• 
!lf !lf 

Il popolo dei Faraoni, che si elevò nella storia orientale 

·ad un grado di potenza e di cultura in signe , dovette apprez­

zare molto la musica, conie ci attestano i loro monumenti, 

nei quali vi sono scolpiti strum ent i musicali. 

Che le belle arti, in tutti i · popoli Orien tali, sieno sta.te in 

servizio della religione, non è da mettersi in dubbio (Hegel. .. 

L'idea del s<lvrannaturale ha sempre conquiso le menti ir­

radiandosi in tutte le loro opere. Le stesse pirarniùi sono una 

prova splendida delle idee reli giose degli Egiziani. E non solo 

la musica fu coltivata in Egitto, ma dovette essere più in­

nanzi che negli altri popoli antichi per il grado di civiltà a 

cui ass urse questo popolo. 
* 

* * 
Dei popoli anticlti, gli Ebrei furono quelli che ci lasciaro-

no delle notizie più precise di loro, 

Bibbia. 

Colti v.arono le arti e le lettere. 

perchè raccolte nella 

Il tempio di Gerusalemme .era opera, al dire dgli storici 

antichi, colossale. Noi conosciamo la Bibbia, i canti di David, 

le lamentazioni di Geremia. 

Non ~i può dubitare che gli Ebrei non coltivassero la mu­

sica, perchè i salmi si ca,ntavano, come si rileva· dalle o~ser­

vazioni che stanno in testa .ad alcuni di questi salmi medesimi. 
2 



La musica ebraica fu eminentemente religiosa e ·per questo 

fu tenuta in grande onore. 

La sacra scrittura ci parla dei canti di Mosè, di Hiram e 

di David, che si accompagnavano con arpe , cetre, trombe e 

timpani. Non ci restano documenti dj tale arte, nè si può 

desumere dalla moderna rnueica ebraica, che cangia col can­

giare delle regioni in cui le schiatte si sono stabilite. 
* 

* * 
I! popolo persiano, ora invilito e snervato dalle dottrine 

di Maometto, ebhe tempi di grande :floridezza, quando con Ci­

ro e con Dario toccò il suo massi mo splendore. Aveva tre 

grandi monumenti: le iscrizioni degli Acherninidi, lo Zenda­

vista o (A vesta), il libro sacro che con teneva la dottrina di 

Ormuz: dio della luce, rivelate a Zoroastro, e il libro dei Re, 

ove sono narra.te le imprese favolose degli eroi e dei re del­

l'età mitica. 

I Persiani colti varo no la musica, la quale differisce pochis­

simo da quella araba. Quest'ultima amruette intervalli -pic­

coliss~mi e molti ornamenti. È omofona, improntata ad una 

melanconia cadenfata e monotona, propria della natura del 

popolo. Non è priva alle volte d'una certa ispirazione melo­

dica (Untersteiner). 

Scrive Fétis che la complicazione delle scale musicali arabe 

è tale da rendere impossibile l'uso dell ' armonia. 

Nei concerti gli strumenti suonano all' unisono , eccetto 

una specie di contrabasso ad una sola corda che il musicista 

suona a vuoto, strisciandovi l'arco. 

Potrebbe assomigliare al pedale della nostra armonia. Gli 

arabi disprezzano il musicista. Presso gli orientali la melodia 

è opraccarica d'ornamenti, ciò che le dà un carattere speciale . 

Persi, Arabi, Egizi, Siri, ad ogni nota v'aggiungono trilli, 

gruppetti, frammenti dì scale cromatiche, da rendere impos­

.sibile la conoscenza della melodia primi ti va. E una frase si pro-



lunga più del ragionevole; basta dire che i Cofti impiegano pil'l 

di venti minuti nel cantare una sola volta la parola Allelluja. 

È facile immaginare il diletto che proverebbe un or~cchio 

europeo che assistesse a tale funzione. 

E il povero cantante ne soffre tanto da mettersi delle ascelle 

sotto il braccio, non potendosi sedere, nè inginocchiare (Fétis). 

La durata di tali ornatnenti varia col variare dei giorni. 

Nelle feste poi raggiungono il limite massimo. 

Vi predomina il modo minore; preferiscono il suono nasale. 

* 
"' 1/1 

La musica degli Zingari ha molta analogia con quella / o.: 

rientale. È musica d' improvvisazione. La melodia, sia larga 

e a.ppa~sionata, sia saltellente e incalzante con ritmi vispi 

ed irruenti, si confonde in mezzo ad infiniti arabeschi che 

si intrecciano nelle singole parti (Untersteiner). 

* * * 
Il ridente cialo dell'Attica, le ubertose vallate dell'Elide, 

pascoli profumati dell'Arcadia, l'estensione delle coste che 

presenta la Grecia, scrive uno storico, concorsero a sviluppare 

l'idea del bello nei Greci, per cui si è detto sempre che il 

b0llo era iunato in loro. 

Questo popolo che coll'ardente sua fantasia popolava di 

Dei l'Olimpo e di poeti il Parnaso, che elevava un tempio 

alla bellezza e all'a,uore, che ammirava la saggezza e non dis­

degnava tuffarsi nelle dionisiache orgie, ci diede i più grandi 

ingegn i che mai fossero esistiti. T utto coltivò : filosofia, let­

tere, arti. E brillano di luce inestinguibile i nomi di Aristo­

t ele , Plat one e Socrate, Omero eù Esiodo , Apelle e Fidia. 

Il secolo di Pericle fu il secolo d ' oro della Grecia. Le belle 

arti splendettero di luce divina cc.•me la famosa bellezza d'A­

spasia. 

Il popolo delle Mnse coltivò la musica. Molti scrittori an­

. fichi ce ue hanno tramandato i prodigi. È noto il fatto ri-



cordato da Plutarco : un musicista eccita, con un genere di 
musica, l'ardore bellicoso d'Alessandro che investe colle ar­

mi i convitati', e con un altro genere tosto la calma. 

Di tali canti miracolosi non ci restano documenti. Da tut­

ti gli storici è accertato che i Greci non conobbero armonia; 

nessuno dei_ filosofi antichi ne ha fatto cenno e se usano la 

i:iarola armonia, è nel senso di melodia. 

Due scuole erano sorte in quanto alla formazion e della 

scala: uua ~apitanata da Pitagora, l'altra da Aristosseno. La 

scala di l:itagora si basava su leggi mateinaticbe; quella di 

Aristossano su leggi acustiche: quest'ultima prevalse . 

In Grecia i versi si can ta:vano. Il ritmo poetico governa­

va il ritmo mnsicalf,. 

Era una specie di declamazione; la melopea che formò lo 

ideale dei nostri cinquecentisti della famosa camerata fioren­

tina_ e di Wagner . 

. La _musica, · come in tutti gli altri popo~i orientali, s'inse­

gnava così: il maestro" suonava o cantava dinanzi ai disce­

poli, i quali, quando imparavano quei canti, diventavano 

maestri alla loro volta. Clii sapeva più canti era il più bra­

vo (Fétis). Le gare uei pubblici ginochi erano di grande 

giovamento per lo sviluppo dell'arte. 

Nella musica greca vi erano quattro modi: il frigio, il dori­

co, il lidio e l'iooico. 

I canti tessuti in un modo avevano un carattere comple­

tamente di verso, da quelli tessuti in un altro. 

L'a~compagnamento sembra essere stato con flauti e cetre 

(Untersteiner). I Greci diedero molta importanza al ritmo. 

* 
* * 

__ Quando tramontava l'astro della Grecia, sorgeva vivida la 

stella di Roma, la cui aquila spiccava gli arditi suoi · voli 

_fin ne le più lontane terre, allora conosciute. 

Il popolo romano, eminentemente guerresco, dominato dal-: 
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lo spirito di conquista, doveva . essere poco disposto per h~ 

art~ belle, tenere pianti?elle che allignano solo ove il _gusto 

e il sentiniento sono affinati. Bastavagli condurre a Roma 

gli artisti dei popoli vinti e i loro capolavori; del resto non 

si curava. E noi vediamo infatti che i primi scultori, che 

continuarnno a Roma le antiche tradizioni artistiche ellen i­

che, furono Greci e Greci furono i primi musici~ii. 

>f. 

* * 
Agli antichi popoli del settentrione :F'étis attribuisce un'ar - . 

monia embrionale. L'indole dei loro canti era mesta; il mo­

do maggiore si usava solo nei balli e· nei canti guerreschi. 

Quando si sfasciava l'impero d'occidente, quando un'~cea­

no di barbari si versava nelle italiche terre) noi in Italia 

troviamo qualche cosa di nuovo nella musica : incominciano ~ 

spuntare all' orizzonte i primi elementi d' armonia . Vandali, 

Goti, Longobardi avevano pure una musica che portava l 'im ­

pronta · dei loro costumi selvaggi. Questa, accoppiata alla 

greca, eh~ ·esisteva in Roma, ci diede la nostra musica. 

A confermare che i popoli del settentrione avevano un'ar­

monia rudimentale, basta ricordare i co·ncerti dei contadini 

russi, nei quali si nÒtava, tratto tratto, un accordo perfetto 

fatto da voci che accompagnavano il cauto principale. 

I Druidi, sacerdoti che celebravano i misteri religiosi_ nel­

le foreste galliche, e i bardi, che cantavano le gesta glorio­

se degli eroi, avevano la loro musica piena di coloriti loca­

li e originale per le terminazioni e l'uso dell'nrmonia. I bard i 

si accompagnavano coll' arpa e ciò pro,a che sin da tem pi 

remoti si usava l'armonia. 

* 
* * 

La venuta di Gesù Cristo sulla terra, trasformò il mondo . 

La pallida e bionda figura, del :razareno, circondata da un'an­

reola di sublime poesia, conquideva i popoli con la sua di 
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vina -parola, e li traeva come affascinati dietro a sè, facen­

do balenare alle loro menti la via dei cieli. 

Una novella aura di pace spirava nel mondo intero; una 

parola -di fratellanza e d'amore risuonava insolifa nelle orecchie 

degli uomini e scendeva fino negli ultimi recessi dell'anima,, 

scuotendola ed entusiasmandola dell'evangelica dottrina elle 

si divulgava con la rapidità del fulmirie. La novella religio­

ne cresceva col crescere d'=lle persecuzioni e dei martiri. 

L'idea. del martirio estasiava gli adepti, i quali offrivano 

i loro . corpi ai carnefici cou la s~renit,à e la risolutezza del 

fanatismo e spiravano colle pupille rivolte a.I cielo sognando 

chi sa quali nuo"i mondi e quante dolcezze. 

I primi cristiani, perseguitati, si rifugiavano nelle cata­

combe e portavano seco le arti be~le. Come malfattori, nel 

niistero della notte, protetti dall'ombra, i primi credenti si 

riunivano per innalzare i loro canti al Dio della pace e del­

l'amore. Così trasformavano l'arte pagana in cristiana. 

Pittura e scultura, architettura e musica divennero in ser­

vizio della religione. 

La musica greca, universalmente riconosciuta, e la ebraica 

formarono la musica cristiana nella sua primitiva semplicità. 

Questo periodo storico è avvolto un pò nel mistero; ·si sa. 

che la chiesa, per rendere più magnifico . il culto religioso, 

introdusse i salmi ebraici. Più tardi questi canti fur0no rac­

colti e ordinati dal vescovo Ambrogio; ed è da no tam come 

nella chiesa occidentale si serbò il carattere orignale della 

musica greca, mentre in Grecia s'adattò la forma orientale 

coi suoi ornamenti. In seguito i cauti ambrosiani furono or­

dinati nell'antifonario da Gregorio Magno, e si stabilirono 

i canti e gl'inni da usarsi nelle Bingole funzioni religiose. 

Il canto gregoriano differisce dall'ambrositi,no, perchè qne­

st'ultimo è sillabico e si basa sulla metrica del testo 1 me,n-



il primo si basa sulla metrica musicale, sul ·ritmo inerente 

alla melodia, indipendentemente dalla prosodia . del testo. 

Il cant? gregoriano fu divulgato. Carlomagno lo in t rodus­

se nelle regioni settentrion ali . I can tori mandati da papa 

Adriano fondarono celebri scuole, ovunque arrivarono, da 

gareggiare con quella romana. 

* * * 
:!:n quasi tutto il medio evo il pensiero umano si immerse 

ne le astrazioni metafisiche. I Padri narravano i fatti e la vita 

di Cristo; i Dottori disputavano sulla formazione d'un dogma. 

L'idea religiosa assorbiva troppo le menti dei dotti da po­

tersi occupare di belle ·arti. 

A ciò bisogna aggiungere la mancanza di relazioni scien­

tifiehe e dei mezzi atti a favorire lo svi luppo del sapere. 

Durante il med io e-vo, scienze , lettere ed arti si colti va­

rono nella quiete dei conventi: erano un monopolio dei mo­

nasteri. Tutto ciò fece si che la musica restasse sempre in 

uno sta to embrionale. I primi secoli dell'era cristiana, fino 

a l VI e al VII sono avvolti nel mistero: è il periodo più o­

scuro dell a storifl della musica. 

Abbiamo solo la formHzione dei neumi (segni musicali). Fu­

rono monaci i primi che ci diedero un insegnamento musi­

ca.le scrit to . Dopo l'VIII secolo le prime nozioni sull'armo­

ni a co min ciano a rnostràrsi sull 'orizzonte . 

Se ne hanno i primordi con Ucbaldo e con Gu ido d' Arez­

zo. Quest' ultimo rese pratico l'i nsegna.men to e liberò la mu­

sica dalla scolastica; chiamò le note, ut, re, mi, fa, sol, la, 

si, prese dal principio di ogni versetto d'un inno latino a 

S. Giovau ni. 

In questo medesimo tempo, mentre nei chiostri si coltiva 

la musica religiosa, nel popolo si sviluppa la canzone. 

L ' uom u com iucia a cantare a seconda dell' e8tro e della, 

ispirazione, 



È il poetico tempio medievale dei T1·ovadori e dei Min­

nesanger, dei cavalieri corazzati di ferro e delle belle ca­

stellane dagli occhi languidi; è il tempo delle torri merlate 

e delle corti d'amore, del valore che si prostra alla bellezza, 

delle avventure romanzesche, delle cortesie e delle audaci 

imprese. 

Quando la tonante voce di Pietro l'eremita fece sentire il 

suo: << Dio lo vuole>> signori e straccioni, guerrieri" monaci, 

preti e scioperati, musicisti ed artigiani indossarono le armi_ 

e corsero apa Hberazione del S. Sepolcro, sotto il vessillo 

della croce. 

A ciò aggiungi lo spirito d'avventura che dominava in qnel 

tempo ed è facile immaginare l'entusiasmo dei crociati. Do­

po le prime spedizioni i musicisti avevano subito una metn, -

morfosi. Il loro canto era esuberante di trill i e di fiol'iture, 

importate dai crociati reduci dall'oriente. Qr.esto v;ezzo s' in­

trodusse anche nella chiesa ed i cantori ornavano il 101·0 can to 

(specialmente nelle feste solenni) .fluo alla stravaganza. Il pon­

tefice Giovanni XXII pose freno a questi abusi (~~étis) . 

Le crociate, la cavalleria, le guerre, l 'armi e gli amori, il 

culto per le donne, ebbero un'eco grandissima sullo sv iluppo 

della musica. Allora sorsero le poeticbe figure dei Trova­

dori, che appartPpevano di solito alla classe nobi le . Le loro 

canzoni vònivano divulgate dai menestrel li e dai giullari di 

cui brulicava tutta Europa. Era una _scioperata genia cbe gi­

rando di paese in paese con un liuto o con una mandòla 

in collo se la scialava a tutte le corti im bandite, a tutte le 

feste, per tutti i palazzi e i castelli, ecci tando e tenen,lo in 

onore la pazza prodigalità dei signori e dei principi . In se­

coli nei quali le comunicazioni tra paese e paese , tra pro­

vincia e provincia, erapo scarse, lente, malagevoli,. essi por­

tavano attorno le novelle degli avvenimenti pubblici e de. i 

casi privati; pettegoleggiavano da per tutto, sfrin~uellavanu : 



d'ogni cosa, novellavan d'armi, di maneggi e d'am0ri, can­

tavano le glorie e rivelavano le turpitudini ei grandi; spes­

so ne mettevano in cielo i delitti, o ne trascinavan le virtù 

pel fango, secondo che dava loro l' umore, o secondo che 

piacesse a chi li pagava,; vili e spregiati strumenti di fama 

o d'infamia, per lo più si grattavano le orecchie, s' ugneva­

no, si lisciavano fra loro, qualche volta venivano anche ai · 

capelli e ai denti, e davansi · morsicchiate da levarne i bra­

ni; faceva n presso a poco quello che fanno ai nostri giomi 

alcuni. ... non voglio dirvelo; e vivevano come i cani ai 

quali uno da un tozzo di pane, un altro dà un calcio. 

Il Grossi ce l'ba dipinto al vivo questa classe di musici­

sti girovaghi. 

In Germania Minnesanger hanno m_olta analogia coi tro-

vadori . 

Quando j romanzi della cavalleria (scrivono Liibke e Mol­

le) degenerarono in presenza dello spirito formolista e posi­

tivo dell'epoca, il regno dei Minnesaoger cessò pure e il can­

to si salvò nelle case dei borghesi. Così nacque il canto dei 

Maestri can tori. 

Più che saJvarsi avrebbero detto meglio decadde. I mae ­

stri cantori erano la maggior parte fabbri o ciabattini, la cui 

poesia ern un miscuglio di trivialità e di pedau te ria. 

Dei trovadori spiccarono Guglielmo di Poitier e Hadam de 

La Hale. Dei rninn esanger: Goffredo di Strasburgo, Tannau­

ser e Oswaldo di Wolkenstein. 

Delle canzoni popolari medievali d' Italia si hanno poche 

notizie; ma è da supporre che non fiorissero meno degli altri 

paesi d 'Europa. 

Le canzoni popolari segnano l'alba del naturalismo lirico 

in arte musicale. 

* * * 
Nei sec. XII-XllI e XIV, quando le menti er&no_ ancora 



perdute nelle nebulo~ità della n~etafisica, abbiamo i dottrina­

rj della musica perduti nelle elucubrazioni polifoniche. 

Convinti che non ci · poteva essere melodia senza metro, 

stabilirono le figure musicali, paragona.udo la durata dei suoni 

fra di loro. 

Il primo che parla di musica misurata è Francone di Co­

lonia, 

Sono in gran voga in questo periodo i corali, le laudi, i 

misteri, le passioni. Nel XIV secolo hanno più varietà per 

l'intervento di personaggi allegorici, che person ificano i vi­

zj e le virtù e fnrono dette Moralita, vere precursori dell'O­

ratorio e dell'Opera. Quando in quljste rappresen tazioni si 

aggiunse il ridicolo ed il comico, incarnato nel diavolo, can­

zonato e deriso, degenerarono, furono bandite dalla ch iesa e 

si trasferirono nelle piazze. E degenerarono al punto da po­

teì·si collegare alla tradizione dei saturo ali pagani. 

* * * 
Intanto la scolastica che prese a difendere la fede con 

Alberto e Tommaso d'Aquino e ne festeggiò e ne cantò il 

trionfo con Dante Alighieri, finì con l'avvivare un movimen­

to intellettuale che rifiutò al domma ogni appoggio e ogni 

difesa. 

Guglielmo Occam abbatte la scolastica, spianta la teologia, 

combatte il papa; s'incomincia a preparare la Rinascenza, il 

periodo più bello della storia dell'Umanesimo. In Germania 

si combatte il domma e abbiamo la riforrua; in Italia si com- ' 

batte la scuola, e Aristotele che ,, imperava, e abbiamo il 

Risorgimento. Il Rinascimento, la Riforma, l'Umanesimo, le 

scÒperte e le invenzioni furono nna molla potentissima per 

lo sviluppo della musica. 

Quell'aura di naturalismo che spira dalle opere filosofiche 

e didattiche di Telesio e Bacone, di Bruno e Campanella; 

quell'aura di naturalismo che spira dalle tele dei pitt.ori ita-



liani e stran ieri del Risorgimento (Liibke-Taine), ha il suo 

riflesso nella musica. E se da un lato abbiamo la polifonia 

sacra, dall'altro ~i svi luppa lo stile monodico per opera de­

gli accademici :fiorentini, i quali, sotto gli auspici di Cosimo 

dei Medici, col presupposto dell'antica melopea greca e di 

far rivivere l'antica scuola d'Atene, gettano le basi dell'o­

dierna scuola di musica. 

Nella maniera polifonica furono celebri i fiamminghi. Nei 

secoli XIV e XV il Belgio ci diede una coorte di musicisti, 

profon di nella tecni~a,, i quali si sparsero per l'Europa fon­

dando celebri scuole . 

Si distinsero: Gugli elmo Dufay, in ventore del canone e 

Josqnin des P rès cbe liberò la musica dalle esagerazioni del­

la scol:lstica, riducendola, a sempli cità e bellezza esteti ca (Un­

tersteioeq. L'ultimo dei fiamminghi fu Orlando di Lassus, la 

cui attività produttiva fu prodigiosa. 

I fìammingù i fondarono in Italia celf\bri ·scuole . Willaert, 

l'in ventore dei cori spezzati, si stabi li sce a Venezia e fondà 

una scuola che si distinse per le sue tinte smaglianti e per la 

vivacita:dei coloriti, che ci r icordano le pitture d}allora, ch'eb­

bero il più grande rappresentante· in Fermo Bellini. Questa 

scuola diede musicisti di valore. 

Della bolognese furnno fondatori Viadano e Spataro e an­

che qui abbiamo musicisti di valore. Rossini e Donizetti ne 

furono il ripielogo (Galli). 

Della scuola romana furono fondatori i fiamminghi Orka­

delt e Claudio Goudirnel. 

* 
* * 

Nel sec . XVI appare la figura del più grande musicista di 

tutti i tempi: Claudio Monteverde, il qua le: opponendosi al­

la corrente iniziata dagli accademici fiorentini, crea la vera 

opera d'arte, liberandola dai ceppi della polifonia. Con lui il 

Naturalismo lirico si fonda su solide basi. Claudio Montever-



de si può anclie dire padre della s~ruruentazioue, dalla qua­

le seppe cavare bellissimi coloriti. 

Fece anche progredire la i:iciem .. a dell'armonia; ~nzi è ab­

bastanza nota la guerra che ebbe fatta quando all'accordo di 

terza e quinta sulla donimante, v_'aggiunse la settima senza 

preparazione. 

Non gli mancarono biasimi ed invettive d'ogni fatta (Ber­

lioz) . Eppure tale accordo ora è il più semplice, il più bel­

lo, l'indispensabile della musica. 

Ciò a norma dei misonei-sti elle rigettano senza scrupolo e 

senza riflessione le nuove idee, frutto spesso del genio e dei -

nuovi tempi. 

Successe però, com'era da prevedere, la reazione, e si di ­

sprezzava il compositore che non riempisse di accordi disso­

nanti ·(senza il minimo scopo) le sue composizioni. 

Mentre Carissimi elabora l'oratorio classico, Galileo Vin­

cenzo, Peri, Cavalli I Caccini inaugurano l'opera lirica e Pa­

lest,rina illustra la scuola romana coi suoi lavori sacri che 

non sono stati e forse non saranno mai raggiun ti , per l'in­

finita dolcezza, per la mite melanconia che suscitano (Unter­

steiner). 

Ebbe imitatori, ma gli restarono infe riori. Con Palestrina 

cessò il pessimo gusto di mescolare canzoni lasc ive alle pa­

role sacre nella musica religiosa, ciò che aveva attirato gli 

anatemi del concilio di Trento. 

* 
* * 

Il sec. XVII si può dire il secolo · d'oro della musica ita-

liana . Alessan dro Scarlatti fonda la scuola napolitana con­

temperando la magnificenza e castigatezza della scuola ro­

mana con il colorito vario e la vivacità della scuola veneziana. 

Questa scuola ci diede musici sti celebri le cui composizio­

ni furono prese a modello da tutti i compositori d' Em:opa . 

. .Purµ,nte, Pergolesi, Vinci, Iommelli, Paisiello, Cimarosa _ 



e, per tacere degli altri, Bellini, illustrarono la- lorò scuola 

.coi loro lavori che tanto contribuirono ·· allo sviluppo dell'arte, 

arricchendo la strumentazione, migliorando l'armonia, per­

fezionando il recitativo, dando maggiore sviluppo, eleganza 

e passione alla melodia. Molti celebri stranieri studiarono in 

questa scuola: Haydn, Meyerbeer, Herold, Haendel, Glnck, 

Mozart ecc. (Florimo). 

Nello stesso sec. XVII l'italiano Giambattista Lulli fonda 

l'opera francese , ma_ è molto inferiore alla italiana del tempo. 

Seguirono il suo esempio il Campana e il Rameau, quest'ul­

timo eccellente teorico che pose . le basi dell'armoni3: moder­

na. Ebbe un grande competitore nel filosofo Rousseau, fau­

tore della musica italiana, che tanto esalta . nei suoi scritti, 

il quale fu compositore come fu pedagogista e filosofo. È da 

ricordare il suo dizionario musicale. La Germania· non fu 

iniziatrice dell'opera. 

V 'imperava la musica e i musicisti italiani, protetti dagli 

im peratori (Leopoldo I, q-iuseppe . I, Carlo VI, Federico H 

Gra.11de) alla loro volta musicisti. 

Quando la Germania incominciò a destarsi imitò la scuo­

la italiana, togliendo i soggetti dalla mitologia prima, dalla 

vita contemporanea poi. .Ma tali produzioni furono meschine. 

Si sollevarono un p~co il Kaiser e il Mattbeson. Quest'ulti­

mo coi suoi scri tti pose le basi dell'estetica moderna. 

In Inghilterra abbiamo l'influenza degli stranieri. Dappri­

. ma è in voga l 'opera italiana; poi la francese. 

In questo sec. (XVII) nasceva l'unico genio musicale che 

· abbia avuto l 'Inghilterra: Enrico Purcell (Untersteiner). 

Mantre Bach perfeziona la sonata, la suite, la partita, là 

Fuga; arricchisce la strumentazione; migliora la tecnica del 

pianoforte, ed è som mo nella sapienza teorica e felice nell'i­

sperazione, Hàeudel, non tanto felice - nell'opera lirica, colti­

va l ' oratorio. È meno -profondo di Bach, si lasciò trascina-



re dalla moda del tempo, ma ba il pregio della semplicità. 

Bach ed Haendel chiusero il periodo della musica sacra te­

desca ispirata alle idee religiose di Lutero . 
:jfc 

* • 
L' opera tedesca, che comincia con lo scherzo, la comicità 

e la caricatura, ehbe io Mozart chi la perfezionò. 

Gluk la riformò. Dapprima imitò gl' Italiani; poi, munito 

di esperienza, incominciò la riforma: la verità drammatica. 

Ebbe un grande competitore nell'italiano Piccioni, più me­

lodico, ma meno · drammatico. Gluk quando componeva cer­

cava di dimenticarsi d;esser musicista, all'opposto di Mozart, 

che non lo dimenticava mai. _ 

La musica strumentale tedesca ebbe tre grandi campioni: 

Haydn, Mozart, Beethoven. Haydn fu cb iama~o il padre del­

la sinfonia; ma non è da dimenticarsi che lui ne fu sempli­

cemente un perfezionatore, perchè prima di lui l'italiano Sam-

- martini ne scrisse a quattro tempi . Haydn scrisse molte sin­

fonie, quartetti, canzoni, opere, ruirabili per lo sviluppo te­

matico ben condotto, il carattere semplice, la strumentazio­

ne svariata. Nell 'oratorio non raggiunse l'altezza di Haendel 

e Bach. 
Mozart, il maggior genio musicale che forse sia vissuto, 

che in età tenera compoue,.,.a e suonava destando mera viglia 

ed entusiasmo, non seppe dapprincio esimersi dall'imitare 

gl'italiani. 

Rappresenta l'anello di congiunzione tra Haydn e Beethoven. 

Quest'ultimo occupa il posto massimo nella mnsica strumen­

tale. Fu infelice quanto grande ; ma cosciente del proprio 

valore non si credeva meno dei re. 

Nelle prime composizioni imita Haydn e Mozart; dopo se 

ne emancipa. 

Nell'opera teatrale non fn tanto felice. 



* * ,lft 

11 naturalismo, ,che informò la filosofia nel periodo del ri-

nascimento, informò, come abbiamo accennato, la musica. 

Abbiamo i primi segni nelle canzoni popolari divulgate dai 

menestrelli e nella creazione dell' opera e dello stile mono­

dico, quando sj cercò di far rivivere l'antica scuola greca per 

opera del Galilei, del Corsi, del Cavalieri, ecc. 

Per mezzo di Claudio Monteverde l'opera ba un grande 

impulso, finchè giunge alle svelte forme d'uno Scarlatti. 

Quando il convenzionalismo entrò nell'opera, questa de­

cadile. 

Intanto si prepara quel periodo filosofico della scuola ro­

mantica che ha i suoi campioni in Hardenberg, Schlegel, Sol­

ger. Tutta quanta la scuola romantica nel suo complesso 

svaporò in un soggettis1po sentimentale, ed in un misticismo 

morboso, che dalla filosofia si travasò nell'arte, nella religio­

ne, nella politica; e che uscito dalla Germania si diffuse sul­

la rimanente Europa (Fiorentino). 

Come la letterattira sentì l'influenza di questo periodo fi­

losofico, e abbiamo Goethe e Schiller in Germania, Manzoni, 

Grossi e D'Azeglio in Italia ecc., cos'i la musica subì anche 

tale influenza ed abbiamo la musica romantica. 

Le prirue tracce s'incontrano in Bach, Mozart, Beethoven. 

Ne sono rappresentanti Weber, Sphor, Schubert, Mendels­

sohn , Schumann. 

Intanto abbiamo la grand'opera francese di Auber, Rossi­

ni, Meyerber e l'opera italiana di Mercadante, Pacini, Do­

nizetti e più di tutti Bellini e Rossini. 

Verdi è il grande musicista che, pur non sapendosi libera­

re, in principio, dal convenzionalismo, giunse in seguito, sce­

vro d'ogni formula, a scrivere l'Otello, il grande capolavoro, 

il modello del dramma lirico, ove al bel canto italiano ac­

coppia una tecnica sapiente, ma non ostentata. 



Dopo Beethoven la musica strumentale non progredi sce, 

quantunque in altri autori, di tratto in tratto, si manifesti 

qualche momento da rivaleggiarlo . Schubert perfeziona la can-

. zone; Mendelssl10n si rivela poeta con le sue roma.nze senza 

parole; Schumann, nella sua bizzarria e originalità, non man­

ca d'ispirazione; Chopin può dirsi l'anima del piano: alla 

melodia espressa ed originale accoppia una tecnica eccellente. 

È nel sec. XIX che noi ·abbiamo le tendenze più opposte 

in fatto di musica. 

Ettore Berlioz inizia la musica programmatica: quindi li­

bertà di forma. 

È un vero caposcuola nel suo trattato di strumentazione 

e orchestì·azione . Wagner, il degenerato di Nordau, il mostro 

di Fétis, il rivoluzionario d'Untersteiner, il pazzo di Nietlsche, 

cercando di abbattere il convenzionalismo es istente ai suoi 

tempi nell'opera, ne crea un altro non meno complicato, per 

quanto ingegnoso. 

Suo seguace e difensore fn il pianista Francesco Liszt, l'au­

tore per eccellenza della musica programmatica. 

Wagner, forse, è. il musicista che ha fatto pi.ù di tutti par ­

lar di sè. Ha una schiera di ammiratori che l'innalza alle 

stelle, mentre un'altra sch iera l' abbassa fino al manicomio. 

Comunque sia, diede un grande impulso all'opera teatrale. 

Gli attuali compositori, chi più chi meno, sentono l'influen­

za di Verdi e di Wagner. La produzione artistica è infinita , 

ma pochissime sono le opere di genio, nota Untersteiner; la 

sapienza armonica ed orchestrale serve spesso per nascon­

dere la povertà delle idee. 

In Italia abbiamo una schiera di buoni ingegni (Ponchiel­

li, Marchetti, Boito, Puccini, Mascagni, Giordano, Franclrnt­

ti) che cercano di mantenere viva la fede artistita italiana 

che tanto ha brillato finoggi. 



* * * 
La Francia si è molto distinta con Bizet, Gounod, Mas-

senet, Tuomas, Saint-Saens , mentre la Germania conta Kreut­

zeur, Flotow, Goldmark ecc. 

Le scuole Slave e Scandinave introducono nelle loro ope­

re le melodie semplici nazionali. La scuola Russa comincia 

ad affermarsi tra le nazioni musicali con Glinka. Nell'arte sin­

fonica ·la Svezia e la Norvegia ha il suo campione in Grieg, 

la Germania in Bramhs, l' Italia in Martucci. 
>I< 

* "' 
Dal breve cenno che abbiamo fatto della storia della mu-

sica si rileva chiaramente che l'idea filosofica predominante 

in ogni epoca ha fatto sentire la sua influenza sulle lettere e 

sulle arti, onde ri sulta la verità che lo sviluppo della musica è 

correlativo allo sviluppo delle altre arti sorelle e che in ogni pe­

riodo storico è associata ai destini delle lettere e della filosofia. 

La più giovevole, universale ed influente tra le arti belle, 

scrive Bain, è la musica; fra gli umani piaceri è forse quel­

lo al quale si posso no muovere minori obiezioni e elle si pos­

sa avere a miglior mercato ; la razza um a na in tutti i tem­

pi l'ha coltivata avidamente e in modo tale che ci fa weravi­

glia il pens~tre come si potrebbe vi vere se nza musica. 

Per quanto, però, la musica sia stata coltivata in tutti i 

tempi; malgrad1) i prodigi che ci hanno tramandato della mu­

sica antica, dovut,i più all'entusiasmo, alla fantasia e al 1en­

timento del sovrannaturale elle tanto agiva sulle coscienze 

degli antich i, che al valole intrinseco di quest'arte bella com'e­

ra al loro tempo; malgrado ciò la musica, diciamo con Spen­

cer, è la creazione d'un 'epoca civilizzata o meglio, con Mazzini: 

è un 'aura del mondo moderno. 

Come l'umana natura, la musica è suscettibile di perfezio­

namento. Più s'ingentiliscono i costumi, più s'affina il senti­

mento e più la musica si perfeziona. 
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Infatti, a partire dalla musica monotona e spesso aritmi­

ca dei st-lvaggi, nel suo lento sviluppo a traverso i secoli 

noi vediamo delinearsi sempre più con chiarezza e precisio­

ne un elemento : l'elemento veramente artistico di Beauquier, 

la melodia, che è pervenuta alle belle forme dei classici ed 

è salita sublime ed epressiva con i romantici, da far dubita­

re ancora maggior sviluppo e perfezione. 

Ma ci conforta che niuna cosa quaggiù s'arresta: tutto è 

perfettibile e soggetto all'evoluzione dei tempi e delle cose. 

L'arte non move a cerchio, scrive Mazzini, non ricorre le 

· vie calpeste, ma va innanzi di epoca in epoca ampliando la 

propria sfera, levandosi a più alto concetto quando il primo 

s'è svolto in ogni sua parte, ribattezzandosi a vita coll'in­

troduzione di un nuovo principio, quando tutte le conseguen­

ze dell'antico sono desunte e ridotte ad applicazione. 

II genio si farà sempre strada malgrado la derisione e le 

invidiuzze che incontrerà per via. 

I nuovi veri 1 a poco a poco, entreranno nelle coscienze e 

diventeranno sangue dell'anima, ed allora quel che oggi. po­

trà sembrarci oscuro o complicato, domani potrà parere sem­

pOce; quello che oggi sembra sublime, domani ci apparirà 

bello; il romantico d'oggi sarà il classico di domani. 

Un'epoca non può giudicare . sè stessa; spetta ai posteri 

l'ardua sentenza. 

Quando l'umanità si sarà ancora più inoltrata nella via 

del progresso, in possesso delle nuove conquiste, si volgerà 

indietro e, scevra di passione, giudicherà l'epoca tramontata; 

Ad no periodo artistico, ne segue cùe altro; sulle rovine 

d'una scuola se ne erge sempre un 'altra: guai se non fosse 

così, l'arte precipiterebbe verso ]a sua fine. 

Sono da deplorarsi coloro che si attengono a tutto ciò che 

forma autorità o scuola, o alla suggestione del nome o della 



- 35 -

nazione, o a tutto ciò che sa di formula, di antico1 di pre­

concetto. 

Chi segue gli altri è imitatore; chi si sottomette è schia­

vo; chi è fanatico d'una scuola o d'un au tore, mostra a chia­

re note la servilità del suo in gegno . 

Bisogna ~uardare dall'alto, bisogna discernere il bello in 

ogni scuola; bisogna confrontare, riflettere, d iscutere . 

Dalla discussione spassionata, dalla discussione erudita e 

sensata scaturi sce la verità ed emerge chiaro l'indirizzo filo­

sofico da dare ad un 1 arte bella. 

I mi soneisti sono la cancrena dell'arte. L'arte è libera, è 

1 a manifestazione del bello e del sentimento, è la rivelazio­

ne dell'anima. 

SL può 1-tabilire qual'è il bello in un'arte, 

E che cosa, è il bello ? 

Tolstoi ha raccolte molte definizioni date del bello. 

L ' idea del bello è su bi etti va : cangia col cangiare della razza, 

dell' epoca, dell'individuo, dell'età. Il bello è sempre relativo. 

Qual'è per noi il bello? 

Bisogna prima educare lo spirito , ingenti lire i costumi, far 

rilevare che la scienza morale è lo scopo, il fine principale 

di tutte le altre scienie (Speucer-Tolstoi-Manzoni) e delle ar­

ti e così far nascere un'idea di bello correlativo e coadiu­

vatore del perfezionamento umano. Il bello artistico dovrà 

ispirarsi al buono e al vero. 

Lo scopo dell' arte non è il piacere come ba detto il Bain. 

Ben -più alta è la sua missione . I com posi tori (gli artisti in 

getH're) sono persone di una sensibilità delicat.issima. (Spencer); 

son persone che emergono dal livello comune, che rappre­

sentano l'avvenire. 

I loro prodotti costituiscono un presentimento d'una vita 

nuova ancora più ci ,ilizzata e perciò causa di progresso e 

fattore di perfezionamento. "' 
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L'arte è un effetto della ci viltà, ma è anche causa di ci­

viltà. 

Il fine ultimo è il benessere e il perfezionamento intellet­

tuale e morale della razza umana. 

Nell'arte musicale il bello vien dato dalle proprietà del 

suo materiale: dai suoni e dalle loro combinazioni artistiche 

(Hanslich). Spetta al genio ricercare· la natura d'ogni singo­

lo elemento musicale e del suo rapporto con una determina­

ta impressione e applicarlo all'arte sua . 

L'arte è libera, è la manifestazione del proprio io; niente 

incaglia la fantasia, niente inceppa il genio quanto la formu­

la ed il convenzionale. 

Il vero artista non deve curarsi delle idee che dominano 

in un'epoca: segua la propria ispirazione senza dimenticare~ 

però, che n_on v'è musica senza melodia, che bisogna essere 

originali, che non sia sprovvisto di cultura musicale, esteti­

ca, letteraria e filosofica. Non bisogna trascurare lo studio 

de( grandi di tutte le epoche e di tutte le scuole; studiarli 

tutti senza seguire nessuno. 

Ogni artista deve pensare di essere originale. 

Nella musica l'originalità risulta dall'impiego dell'armonia . 

Usate le stesse moaulazioni, gli stessi giri- armonici ed a­

vrete il medesimo, colorito. 

Armonia, melodia e ritmo Sono i tre elementi della musica. 

La musica esiste nell'uomo come principio armonico prima 

ancora che come elemento melodico, non essendo i singoli 

suoni d'una cantilena che la scomposizi ~>ne di accord i tra lo­

ro collegati da vincoli, o palesi od osculti (Rameau-D' ..Alem­

bert-Forkel-Mazzucato). È la fantasia, il gen io che scompone 

incoscientemente questi accordi e ci dà il canto, il discorso 

musicale, il linguaggio dell'anima (Galli), la favella comune a 

tutte le nazioni (Mazzini), l'elemento veramente artistico 

(Beanquier),_ l'eco dell'anim ~~ (Hegel), la lingua misteriosa, che 
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agita misteriosamente il nostro ' io e che trasmette un presen­

timento d'umanità (Mazzini). 

Melodia ed a rm onia d'uu tema emanano a<l un tempo stes­

so dal cervello del compositore (Hanslik-Fétis-Galli) e non 

può essere altrimenti. 

Melodia ed armonia formano un tutto organico; l'una è la 

idea_. l'altra è la veste; la prima è l'anima, l'altra il corpo. 

Scompagnatele ed avrete la separazione di due esseri appas­

sionati che s'amano ardentemente e che no n poteudo vivere 

l'uno se11za l'altro, illanguidiscono e muoiono. 

Il solo canto non soddisfa: parla al cuore, ma non a lla men­

te; spesso commuove} fa fantasticare, ma non fa riflettere. 

L'armonia sola non può sussistere : una concatenazione di 

accordi, per quanto bella possa essere, fa rifettere, ma non 

com muove, parla alla mente, ma non al cnore . 

Bisogua unirle assieme, essendo l'una il complemento del­

l' altra} essendo l'una l 'an iwa gemelht dell 'altra . Ambedue as­

sieme, sostenute dal ri tmo ci danno l'arte di vin a del D' A­

zeglio, l 'arte eterea di Hanslik, l'arte più ideale di Untersteiner, 

la più noi versale di Bain, il lin guaggio della passione di 

Spencer ecc. 

La musica si basa sul canto; ma non sul cauto triviale 

nato dalle volgari cadern~e, bensì sul cauto nobile ed espres­

sivo che, sorretto dall' armonia da cui è nato, ci dà sempre 

sensazioni nuove, parla al cuore, e nello stesso tempo fa ri­

flettere , ricrea e istruisce , commuove e fa pensare. 

Finora due scnole si sono svolte, quasi parallele, rivali, 

gelose, separate: l'italiana e la tedesca. 

In quest'ultimi tempi s'incominciano n, delineare i profili 

di un'arte musicale indi pente e propria , pi ena di coloriti 

locali, anche nelle altre nazioni; ma tali nuove scuole sono 

ancora abbastanza bambine mentre le_ due prime, l ' Italiana 

e la Tedesca, hanno una luug-a storia e grandi 110\1\Ì, 
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Nella scuola Italiana, salvo poche eccezioni, ha compeg­

giato sempre la melodia; in quella tedesca ba avuto il so­

pravvento !"armonia. 

Finora si ha, da una moltitudine d' individui, la sciocca 

credenza che musica tedesca sia sinonimo di strepito, fracasso. 

Se in generale ha predominato l'elemento armonico, ciò non 

v uol di re che non ci siano stati melodisti eccellenti che ban­

no saputo porre le basi della vera musica, della musica u­

niversale, della mnsica artistica. Canta divinamente Men­

delssohu nelle sue romanze senza parole; Chopin, coi suoi 

notturni trasporta l'anima nel regno della fantasia e dei 

sogni . 

Mazzini presentiva la fusione delle due scuole, l'italiana 

e la tedesca, dirette ad Ùn intento sociale: 

<< Affratellati nella coscienza dell'unità, i due elementi che 

formano sin'oggi due mondi, si riuniranno ad animarne un 

solo; e la santità della fede che distingue la scuo la germa­

nica benedirà la potenza d'azione che freme nella scuola i­

taliana; e l'espressione musicale riassumera i due termini fon ­

damentali: l'individualità e il pensi ero dell'universo, Dio e 

l ' uomo (Mazzini) ». 
Grnndi ingegni ai nostri giorni ci hanno fatto vedere che 

la nuova via da perconere è abbastanza bella, abbastanza 

logica, veramente artistica, l'unica che può spingere la mu­

sica ad una espressione sublime, usufruendo l'arte degli aiu­

ti cbe le porge la scienza e la scieuza delle risorse dell'arte, 

conqnidendo col suo linguaggio indefinito e misterioso l'an i­

ma nostra, suscitando quegli arcani sentimenti, quelle inef ­

fa bili dolcezze, quei misteriosi dolori come reminiscenze di 

vite vissute o presentimento <li vite avvenire; una prova su ­

blime d6ll' immensità, della potenza, dell'arcana anima umana 

e dell 'arcano creato. 

I l color locale, :scrive Galli, non è che Qua convenzione e 
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bon può essere apprezzato che da quei pochi che hanno co­

noscenza della musica nazionale del paese; perciò non ha va­

lore assoluto, nè necessario, nè ·universale, ma ha solo valo­

re per ciò che esso rappresenta musicalmente e non già e­

tn ografi.camen te. 

Solo come agente espressivo la mnsica ha un valore asso­

luto ed universale. 

Nou sappiamo perchè l'illustre autore dia poca importan­

za al colorito locale della mus ica, essendo questo una delle 

risorse dell'arte. 

Che importa eh.e non tutti siano alla portata di apprezzar­

ne il valore, quando esso, espressione intima d'un popolo, 

ce lo mostra col suo misterioso linguaggio 1 

Noi anzi lo crediamo utilissimo e q uindi di necessità lo 

studio delle canzoni popolari (vere espressioni del naturali­

smo lirico in arte musicale) di questa o quella nazione eco­

piarle, o imitarle, quando si vuol fare vi,Tere dinanzi agli oc­

bi della fantasia la nazione medesima. 

Non bi sogna creare i colori locali, la verità storica, la for­

mola dell'epoca, il carattere del tempo e dei luoghi; ma bi­

sogna studiare i frammenti e le opere. delle nazioni e dei 

tempi passati, bisogna studiare le ca,ntilene popolari e la sto­

ria del pensiero e dei costumi e delle in .doli . 

Un canto romano doveva essere abbastanza differente da 

un canto orientale. 

La musica d'una nazione guerriera. non può assomigliare 

a quella d'una nazione snervata che vive di oppio e di sogni. 

Non si può far cantare un personaggio del medio-evo con 

un canto mo<lerno, nè un uomo moderno con uu canto gre­

co o romano. Un canto ecclesiatico farebbe ridere nella boc­

ca d' un lai co ; quello d i nn laico scandali zzerebbe in boc­

ca di un ecclesiastico. 

Bisogna pensare a tutto ciò, e l'artista vero deve utilizza-



re tutte le risorse dell'arte sua per conseguire il suo interi~ 

to artistico e trasportare, colla fantasia, nelle regioni da lui 

sognate e far suscitare nell'altrui cuore i sentimenti che han­

no agitato il suo. 

Pensino gli studiosi che l'arte musicale non consiste nel 

canone o nella fuga, nè in tutti i tematismi sinfonici possi­

bili e immaginabili, nè nelle metafisicherie polifoniche o nel­

la ricerca di ritmi nuovi. Badino di non confondere il mez­

zo per il fine; lo studio dell'armonia è indispensabile; lo stu-

" dio del contrappunto è utilissimo, ma non perdino il tempo 

a 1am biccarsi il cervello più del necessario e a non esaurire 

la buona volontà e la fantasia nel la,birinto fughico e cano­

nico o in tutto ciò che sa di scolastico. 

Bisogna essere padroni della tecnica per esprimere le idee 

musicali con cbiarezza e precisione; ma non bisogna dimen­

ticare che la tecnica è un mezzo e non lo scopo del com­

positore. 

Un complemento estetico dell 'arte musicale è l'orchestra. 

Ogni singolo strumento è un colore; lH: diver5a amalgarua­

zione di questi colori dà efletti sempre nuovi e caratteristici. 

Spetta allo studio dell'orchestrazione stabilire l'efletto d'o­

gni singolo strumento e nello stesso strumento d'ogni singo­

lo registro . Ma lo studio teorico, se inizia, non conduce al fi­

ne. La pratica d'orchestra e lo studio delle partiture .sono 

indispensabili a clii vuol diventare un abile strumentatore. 
* 

* * 
Riepilogando: :Non c'è musica senza melodia. La melodia 

è bella, è originale quando non è nata dalle volgari caden­

ze che tanto sono state in uso. L'armonia é l'anima gemel-

r·.,. la della melodia: formano un tutto imprescindibile. Dall'im­

piego dell'armonia, vera fonte di efletti bellisimi e di colo­

riti particolari, dipende l'originalità d'una composizione. Il 

ritmo sorregge l'armonia e la melodia, e dà il lato caratteri-
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sHco~ tn. n.iuslca è il risultato di questi tré eieniettH: hH~1o .i. 

dia, armonia e ritmo. Un altro agente estetico è l'orchestra, 

per mezzo' della quale si possono averP- effetti dflliziosi. La 

musica è arte libera. L'artista vero non deve imitare nes­

suna scuola; . ma prima di slanciarsi nella carriera musica­

le, formi il suo gusto, sviluppi la fantasia musicale con lo 

st.uùio dei gl'andi di tutte le. scuole, senza seguire le orme 

di alcuno di questi grandi. 

A ci<' bisogna aggiungere lo studio delle letterature, della 

storia e dellt altre tre arti belle e, in modo specialissimo, 

lo studio <lella storia e dei costumi dei popoli e delle loro 

idee filosofiche, perchè in istret.ta relazione con la musica, 

essendo il loro sviluppo sempre parallelo e conseguenza del­

le idee filosofiche predominanti. 

Il compositore cbe vuol fare rivivere agli occhi della fan­

tasia una nazione in un 'epoca trascorsa, deve imm~desimar­

si in quell'epoca medesima, studiarne la storia, i costumi, 

le idee filosofiche, le belle arti, i canti popolari: così solo 

potrà dare un lavoro artistico completo. Il musicista moder­

no dev'essere erndito se vuole tentare, con una certa proba­

bilità, una via nuova. nel campo dell'arte. Oggi non esiste 

più l'a,rte del melodista che appiccicava, un canto qualunque 

a delle parole, poco curandosi di ciò che esprimevano quel­

le parole, sacrificando spesso la verità drammatica al bel 

canto. Oggi c'è l'arte della musica, la più potente delle arti 

belle (Nordau), c'è l'arte che prende il suo posto alla. testa 

delle altre arti . belle (Spencer), l'arte che rappresenta il 

vincolo tra gli uomini e il cielo (Mazzini). 
* 

* * 
La palestra nella quale si provano maggiormente i compo• 

sit,ori moderni è l'opera lirica. Non stiamo qui a parlare del• 

l'opera, nè delle successive sue vicende; parliamo solo, come 

si rileva da quel po' di storia che abbiamo accennato, delle 

j 
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due tendenze che si sono man-ifestate: la verità drammatica, 

da un lato, a danno della bella espressione musicale, e la bella 

espressione mue1icale, a danno della verità drammatica. Quindi: 

agli accademici fiorentini si contrappone Claudio Monteverdi; 

a Gluck e seguaci si contrappongono Piccioni e picciunisti; 

a Wagner e Wn.gneriani, Rossini e i musicisti dtlla sua epoca. 

Sono due teu<lenze, l'una opposta all'altra, la cui fusione è 

una necessità per ottenere l'opera d'arte completa. Giuseppe 

Verdi co11'0tello ci ba mostrato la nuova via, l'unica da seguire 

perchè scevra di tutti i convenzionalismi tecnici e ideologici. 

È bene però dire che il sistema dei leitmotiv wagneriani 

si basa sopra una verità psicologica indiscutibile. Solo l'e­

sagerazione e il convenzionalismo artificioso ha potuto sca­

tenare un 'infinità di critici, spesso appassionati, contro l'au­

tore; ma ciò non nuoce alla grande verità . 

Non ci può essere persona che in vita sua non abbia pro­

vate quelle misteriose senzazioni, reminiscenze di cose pas­

sate o lontane, e risvegliarsi in cuore quei sentimenti, uniti 

a tenerezza, una volta provati. Basta uno stimolo qualunque, 

acustico o visivo, a produrre ciò e fare rivivere il passato. 

Allo stesso stimolo corrisponde la stessa sensazione e quin­

di lo stesso sentimento. 

Un tema musicale, che commenta uua data situazione, è 

uno stimolo che mette in movimento il nostro sistema nervoso. 

Lo stesso tema ci desterà sempre lo stesso sentimento e 

1a sua ripetizione sarà altamente estetica. quando sarà fatta 

con sano criterio artistico e non artificiosamente. 

L'artista che si _ promette di suscitare negli altri quei sen­

timenti che hanno fatto vibrare l'animo suo e co111mosso il 

suo cuore nel momento della creazione (Hegel, Tolstoi ... ), si 

avvalerà di tale mezzo, perchè sa il magico effetto che pro­

duce nell'anima umana la remiuescenza del passato, sempre 

avvolto, per noi, in un velo di poesia tenera e mesta. 
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E la mnsica, più della poesia, della pit.tnra, della scultura, 

dell 'architettura è atta a ciò, perchè è l 'arte del cuore che 

si volge irnmed ia.tamente al cuore, come lrn,nno t1 etto Hegel, 

Beethoven, Mazzini ecc . 

Oggi pare che si vogli a da,re al libretto quella g iusta im­

portanza clie merita e che è tanto stata trascurata. Non sia­

mo <l'accordo con coloro che voglio no la, poes ia a ncella del­

h musica o viceversa; ma a,mbedue le arti, unite ad unico 

intento, ci debbono dare i mirabili effetti di cui è succetti­

bile l'opera, lirica .. 

Nordau critica, i:tcerba.mente i soggetti Wagneria,ni perchè 

pieni di misticismo, di nrnlie e in cui la passione erotica as­

sume quei tratti che caratterizrnno in un autore la degene­

r,1zion e; Ufla corrente di moderni, che ha nno visto con suc-
cesso la partecipazio ne de l popolo a, quell 'o nda liri ca ri ser- t 

vata sernpre a i re ad èti g r,tnd i personaggi in manto ecorn,z-

za, grida la croce adùosso a, tutto ciò che non sen te di vi-

ta attua le; u11'altr,1, schi e ra vor rebbe il contrario. 

Di chi la ragione~ 

Hegel assf'.nnatamente ]ia scritto che so no duraturi quei la­

vo ri drammatici che trnt.tano interessi umalli e sostanzi ali, e 

caduchi quegli altri che scelgono aconte □ uto caratteri e pas­

sioni del tutto speciali e condizionati dttl determinato indi­

rizzo della nazione e dal tempo. 

'- Come concl usione del presente hworetto diciamo con lo 

stesso autore : 

<< L'arte bella è vemrn en te arte e svolge le sue altissime 

prerogative quando si livell a con la religion e, con hl, morà ­

le e cou la filosofia, costHnendo uno dei modi e delle guise 

di produrre ed affermare in cosc ienza, ciò che è divino, il 

più profondo interesse degli nomini, le co mprensive verità 

dello spirito >> . 
FINE 
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